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Il ritratto di un notaio pubblico della Transilvania tardo-
medievale: Urbanus Petri de Stynawia († ca. 1471).
Aspetti sociali, legali e paleografici
Adinel C. Dincă

adinel.dinca@ubbcluj.ro

1. Premessa

Dopo la caduta dell’Impero Romano d’Occidente nel V secolo, l’attività dei ta-
belliones dell’Antichità classica romana sopravvisse in regioni come l’Italia, la Fran-
cia meridionale e la Spagna 1. Da queste aree del Mediterraneo occidentale fu ripresa
in seguito anche dalle regioni settentrionali del continente europeo, come metodo
giuridico d’origine erudita, fino a radicarsi definitivamente nella prassi legale e
commerciale intorno al 1200 2. Essenziale in tal senso fu l’attribuzione, per un de-
creto del pontefice Alessandro III risalente agli anni 1167-1169, di un maggior valo-
re probatorio agli atti notarili in rapporto a scritture autentiche ma impossibili da
confermare per testimonianza 3, provvedimento rinforzato anche per decreto del
Concilio Lateranense IV, nel 1215 4. In linea di principio, il notariato rappresentava,
indubbiamente, un’istituzione d’espressione costante e uniforme da un capo all’altro
dell’Europa latina, per l’intero arco del Medioevo. Eppure, questa realtà istituzionale

———————

La traduzione in italiano del presente testo è stata curata dal collega dr. Iulian M. Damian (Cluj-
Napoca, Romania). Le abbreviazioni di seguito utilizzate: DL = Archivi Nazionali Magiari, Budapest,
Archivio diplomatico (Magyar Nemzeti Levéltár Országos Levéltára, Diplomatikai Levéltár); SJAN =
Servizio Provinciale degli Archivi Nazionali della Romania. Le varie collezioni di archivi e biblioteche
sono riportate con la denominazione originale.

1 BROWN 1935; PETRUCCI 1958; WOLF 1973; MORGNER 1992; FENGER 2001; GUYOTJEANNIN –
PYCKE - TOCK 2006, pp. 242-244; Notaire 2008; BRUNDAGE 2008, pp. 394-406.

2 La letteratura di rilievo dedicata al notariato medievale e alla sua evoluzione post-medievale è
troppo ampia per essere qui presentata in forma succinta; si vedano, per ulteriori approffondimenti, Bi-
bliographie zur Geschichte des deutschen Notariats 2007 o VAN DIEVOET 1986. Queste brevi considera-
zioni introduttive si basano in gran parte su: RÜCK 1990; ENGELHARDT 1993; CLAVADETSCHER 1995;
MEYER 2000; DIEDERICH 2007; Notaio e città 2009; HÄRTEL 2011; LOMBARDO 2012.

3 Liber extra. Decretalium Gregorii papae IX compilationis, Liber II, Titulus XXII De fide instrumento-
rum, Capitulum II: per manum publicam facta … scripta vero authentica, si testes inscripti decesserint.

4 BRUNDAGE 1993, p. 23.
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ha conosciuto spesso forme d’esteriorizzazione distinte a livello regionale, a volte
eccentriche, configurate secondo le tradizioni e le usanze locali. Il pieno sviluppo
raggiunto in Italia – dove, ad esempio, intorno al 1300, Bologna poteva definirsi una
‘repubblica di notai’ 5 grazie alle centinaia di giureconsulti contemporaneamente at-
tivi e coinvolti nella politica locale a livello decisionale – non ha trovato diffusione al
di fuori dell’area mediterranea. Gli sviluppi culturali del contesto notarile italiano,
definito ‘eccezionale’ 6, restano però di rilievo, poiché in esso fu possibile una deli-
mitazione più chiara e precoce di un corpo intellettuale laico staccato dall’ambiente
ecclesiastico, fenomeno seguito nell’ultimo quarto del XIV secolo dalla cristallizza-
zione di sviluppi d’espressione umanistica e rinascimentale.

In altre regioni europee, invece, lungo un allineamento settentrionale che da
Occidente ad Oriente collega l’Inghilterra all’Ungheria 7, l’ufficio notarile rimase
inizialmente sconosciuto; venne importato direttamente dall’Italia o dalla Francia
solo in un periodo più tardo e in diretta concorrenza con vari usi e costumi ben ra-
dicati nella tradizione locale; qui, l’atto giuridico erogato dal notaio pubblico e
l’attività notarile in generale arrivarono a rivestire un ruolo significativamente diver-
so nella vita pubblica. Questo specifico tipo di atto giuridico non rispondeva, infat-
ti, alle esigenze di un ambito sociale ed economico ampio, ma restava proprio a
contesti specifici della chiesa o ancorato a questioni ‘internazionali’. Praticamente, il
modello italiano di notaio quale professionista indipendente, ‘da noleggiare’, risente
di una serie di trasformazioni nel Settentrione europeo tardomedievale, dove il nota-
rius (publicus) rappresenta un personaggio dall’impegno meno autonomo e inserito
in una posizione sociale diversa, spesso al soldo di strutture ecclesiastiche o munici-
pali, che della ‘fiducia’ (fides) riposta nella propria persona fa uso privato, come se si
trattasse di un ‘secondo lavoro’. Il campo evidentemente ristretto di perizia, azione
e competenza ha limitato il numero di professionisti attivi, determinando anche una
serie di restrizioni riguardo al loro regime di funzionamento. L’istituzione notarile
che s’incontra in gran parte dell’Europa centrale e settentrionale in età tardomedie-
vale era in buona misura estranea alla categoria delle arti o delle corporazioni profes-
sionali, e non aveva familiarità con le soluzioni tecniche della loro attività scrittoria,
come la registrazione ampia e costante degli atti giuridici emessi in registri di imbre-
viature. Oltre i confini del Mediterraneo occidentale raramente si riscontrano,

———————

5 SCHMUTZ 1996, pp. 125-146; HÄRTEL 2011, p. 92.
6 WITT 2017.
7 Handbuch zur Geschichte des Notariats 2009, in particolare MARTHINUSSEN - SUNDE 2009 e

TAMM 2009.
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d’altronde, testimonianze riguardanti gli aspetti generali dell’attività notarile, come
formulari e prontuari (modelli di atti raccolti in collezioni) o trattazioni teoriche e
descrittive riguardo a questa professione.

Al di là di queste trasformazioni e adattamenti alle realtà e tradizioni locali, il
notariato ha conservato inalterato il proprio messaggio iniziale, nonostante l’ambito
geografico diverso in cui fu attivo. Ha rappresentato, oltretutto, un elemento attivo
di omologazione, di standardizzazione effettiva delle procedure giuridiche all’in-
terno dell’Europa latina 8. Per l’intero Occidente latino fu d’importanza la legisla-
zione pontificia, che rappresentò il più importante agente di ‘esportazione’ della
‘giurisprudenza dotta’, costituendo, pertanto, un modello per il notariato 9. Altro
elemento chiave di qualsiasi dibattito sul significato europeo dell’attività notarile è
rappresentato dalla stretta vicinanza agli ambienti urbani medievali 10. L’intero am-
bito cittadino del Medioevo ha rappresentato, anzitutto, un’entità costituita su basi
legali, su donazioni, privilegi, diritti e immunità giuridiche e commerciali, concesse
in forma scritta secondo il diritto consuetudinario, di regola nella più alta forma uf-
ficiale disponibile. Le prassi documentarie costituivano elementi essenziali per la
vita comune medievale 11, parte di un dialogo complesso, che a volte superava le mu-
ra cittadine o addirittura oltrepassava i confini politici di una determinata entità
statale. Per questo motivo, il notariato rappresenta anzitutto un’istituzione urbana,
e gli atti giuridici da esso emanati erano riconosciuti e accettati su larga scala, anche
oltre i confini territoriali. L’Europa meridionale, con un ruolo di primo piano in
questi fenomeni, con il rilancio dell’attività commerciale e il suo spirito rinnovatore,
ha rappresentato il più potente alleato dell’attività notarile, aspetto che bisogna
sempre ricordare nel dibattito riguardante la penetrazione e la diffusione di questa
istituzione in Ungheria e, in particolare, nella sua parte più orientale, la Transilvania.

L’istituzione del notaio pubblico è stata introdotta nel Regno medievale
d’Ungheria e, implicitamente, nella sua parte più orientale, la Transilvania, poco do-
po il 1300 dai legati pontifici 12, arrivati in compagnia di giudici e auditori che accet-

———————

8 SKUPIEŃSKI 1996; SKUPIEŃSKI 2002; KOS 1997; HLAVÁČEK 1986; KERSKEN 2007; NUHLÍČEK 2011;
GRBAVAC 2014; BARTOSZEWICZ 2017, pp. 315-322.

9 SCHUCHARD 2012.
10 Posto in rilievo anche da MURRAY 1993.
11 Per il contesto generale della scrittura pragmatica in ambiente urbano, si veda Diplomatique ur-

baine 2000. Come riferimento generale, vedi anche PITZ 1959 o Medieval Latin 1996, p. 205.
12 CSUKOVITS 2008, pp. 58-59. Riguardo alle legazioni pontificie nell’Ungheria medievale si veda

KISS - BARABÁS 2015, pp. 175-178.
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tavano in sede giudiziale solo le testimonianze scritte avallate e confermate da stru-
menti notarili. In seguito, l’ufficio di questi professionisti legali privati e autonomi
si sviluppò gradualmente, influenzato da diversi fattori esterni: la politica di soste-
gno dei re angioini d'Ungheria (1308-1382) a favore degli insediamenti urbani e la
fondazione di università nell’Europa centrale. Nonostante il progresso, visibile nel
crescente numero di notai locali e stranieri attivi nella regione, l’istituzione rimase
nei due secoli successivi marginale nel sistema giuridico ungherese, per via della
concorrenza esercitata dai luoghi di autenticazione (loca credibilia) 13, un’ampia rete
di conventi e capitoli diffusa capillarmente sul territorio del Regno d’Ungheria, au-
torizzati a emettere atti investiti di autorità pubblici (fides publica) 14.

In tale contesto, l’introduzione e il successivo sviluppo della prassi notarile,
quasi esclusivamente all’interno delle comunità urbane di lingua tedesca della Tran-
silvania 15, può essere interpretata come una peculiarità del sistema legale dell’Un-
gheria medievale. Entro la seconda metà del XIV secolo, le prospere città dei cosid-
detti ‘Sassoni di Transilvania’ – coloni occidentali d’origine vallona, fiamminga o te-
desca, ricordati generalmente nelle fonti storiche come hospites Theutonici o Saxones,
che verso la metà del XII secolo si erano stanziati nelle provincie di Sibiu/Her-
mannstadt, Țara Bârsei/Burzenland e Bistrița/Bistritz 16, attorno alle città di Sibiu
(Hermannstadt, Cibinium), Brașov (Kronstadt, Corona, Brasso) e Bistrița (Bistriz,
Nösen) 17 –, hanno raggiunto un livello avanzato nell’amministrazione scritta in mate-
ria fiscale e legale 18, all’interno della quale i notai pubblici rivestivano un importante

———————

13 BÓNIS 1962; KŐFALVI 2002; SZENDE 2018.
14 In Transilvania sono stati particolarmente attivi come luoghi di asseverazione il capitolo della

cattedrale di Alba Iulia e il convento benedettino di Cluj-Mănăştur, v. SIPOS 1979, pp. 33-50; JAKÓ

1990; VEKOV 2003; Az erdélyi káptalan jegyzőkönyvei 2006.
15 Una maggiore mobilità individuale – con ulteriori risvolti sociali, culturali ed economici – rap-

presentava una caratteristica dello spazio urbano dei Sassoni di Transilvania durante il Medio Evo, con
ampie estensioni verso gli insediamenti peri-urbani circostanti alle aree cittadine. In tal senso, si veda
SZENDE 2019, che pone in risalto il fatto che in alcune delle regioni orientali e sud-orientali di coloniz-
zazione tedesca (Magdeburg) la legislazione municipale non corrispondeva specificatamente ad un mo-
dello urbano, ma una configurazione adattata e simbolica per la riorganizzazione degli insediamenti. Si
veda anche GÖNCZI 2018.

16 NÄGLER 1992; GÜNDISCH - BEER 1998.
17 Per l’individuazione delle località transilvane citate nel testo si utilizza l’attuale toponimo ro-

meno, cui segue, nel caso, l’equivalente in tedesco, ungherese e/o latino. Sul problema della localizza-
zione dei toponimi transilvani, si veda Handbuch der historischen 2003.

18 BĂLDESCU 2005; FARA 2010, pp. 23-36; DINCĂ 2016b; DINCĂ 2019.
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ruolo 19. Come nel caso di altre realtà simili dell’Europa meridionale e centrale,
l’istituzione notarile era legata a un segmento di popolazione coinvolto negli scambi
internazionali o transfrontalieri, sia in ambito secolare, sia in quello ecclesiastico.

Già alla metà del XV secolo l’attività dei notai pubblici della Transilvania può
definirsi abbastanza intensa, come dimostrato dal loro numero (tra il 1350 e il 1540
le fonti documentarie attestano l’attività di circa un centinaio di notai pubblici, di
cui il 75% originari del posto e i restanti forestieri) 20, il numero degli strumenti no-
tarili redatti e, addirittura, la copiatura in loco di formulari. Uno dei più significativi
testi di questo tipo è rappresentato da un piccolo libro manoscritto, copiato attorno
agli anni 1431-1432 nel borgo transilvano di Aiud da un certo baccalaureus artium di
nome Jakob Haas 21. Contiene, accanto a vari testi di diritto canonico, un formulario
usato per la composizione di strumenti notarili: forma instrumenti publici (f. 151v).
Si tratta di un raro esempio di approccio teorico all’attività di notaio pubblico non
soltanto per la provincia transilvana, ma per l’intera area geografica che costituiva
all’epoca il Regno d’Ungheria. Similmente, una copia della Summa artis notariae di
Rolandino Passeggeri si trovava a Sibiu negli anni 1440’, all’interno della collezione
libraria della parrocchia locale.

In relazione a questi dati, riteniamo necessario affrontare alcune caratteristiche
della prassi notarile transilvana. Lo ‘spazio culturale’ delle comunità locali di lingua
tedesca non era uno spazio chiuso, ma transitato (e, quindi, influenzato) da nume-
rose delegazioni ufficiali preposte a incarichi ecclesiastici importanti, come anche da
singoli individui, arrivati indipendentemente nelle città e nei borghi sassoni transil-
vani, molto probabilmente attratti dall’interazione umana 22. Potremmo considerare,
in tal senso, i gruppi di ex colleghi universitari, membri di ‘reti accademiche’ infor-
mali, un’occorrenza determinata dal fatto che quasi la metà dei notai transilvani attivi
nelle comunità tedesche sono stati (finora) identificati nelle matricole delle univer-
sità europee 23. Similmente, si potrebbe affrontare la casistica delle famiglie con
membri stanziati nelle varie regioni del continente europeo in seguito al processo di
colonizzazione delle periferie, oppure gli imprenditori coinvolti in vaste reti com-
merciali o altri casi simili 24.

———————

19 DINCĂ 2015; DINCĂ 2016a; DINCĂ 2020; DINCĂ 2021a.
20 DINCĂ 2020.
21 Universitätsbibliothek München, 8-o Cod. Ms. 152, vedi DANIEL 1989, pp. 128-131.
22 DINCĂ 2021b.
23 Una ricerca in corso, si veda anche DINCĂ 2020.
24 PRAJDA 2018; ARANY 2020.
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Uno di questi migranti era Urbanus Petri di Stynawia/Ścinawa, della diocesi di
Breslavia (Wrocław o Breslau, attualmente in Polonia), un professionista che può
vantare di avere la meglio documentata attività di notaio pubblico nella Transilvania
quattrocentesca (oltre 20 strumenti pubblici identificati, cui si aggiungono vari altri
atti o bozze preliminari) 25. Egli si stanziò a Sibiu, informalmente la capitale ammini-
strativa e religiosa dei Sassoni transilvani, dove esercitò prevalentemente la sua atti-
vità, sebbene alcuni strumenti notarili risultassero composti anche fuori dalla città,
nelle borgate circostanti. Né la sua attività ricca e di spicco, né l’evoluzione della sua
scrittura (o, meglio, delle sue scritture) sono state fino ad oggi studiate a fondo in
una monografia. Il presente saggio intende, pertanto, avviare il dibattito su tre
aspetti della sua biografia, ben correlati tra loro: la sua posizione sociale all’interno
della comunità urbana locale, il suo ruolo di giurisperito e l’evoluzione della sua
scrittura durante i quattro decenni di attività documentata.

Una possibile spiegazione per il funzionamento itinerante di Urbanus Petri de-
ve prendere in considerazione due aspetti definitori dell’attività notarile del periodo
compreso tra i secoli XIII e XVI: i notai pubblici erano professionisti legali privati,
che contavano solo su sé stessi per monetizzare le loro conoscenze e competenze.
Ancor di più, essi costituivano dei professionisti transnazionali, la cui attività era ca-
ratterizzata da un alto grado di mobilità all’interno di confini nazionali o istituzio-
nali, grazie alla standardizzazione del sistema legale latino dell’Europa medievale, ma
anche grazie alla loro interazione, che aveva aperto uno spazio molto più ampio per i
servizi offerti dagli esercenti di professioni legali. Tutti questi fatti hanno permesso
ad un’ampia varietà di esercizi di essere associati alla prassi notarile. In quanto mi-
granti qualificati, i notai si integrarono facilmente e rapidamente nei centri urbani
cosmopoliti del Regno ungherese, Transilvania compresa, diffondendo le regole, le
norme e gli standard generalmente riconosciuti dalle corti di diritto transnazionali,
specialmente quella della Curia romana. Di conseguenza, per la maggior parte dei
notai, la mobilità pubblica equivaleva all’ampliamento delle reti sociali e a vantaggi di
carriera, tradotti in sicurezza finanziaria e prosperità.

È molto probabile che Urbanus Petri si sia stabilito in Transilvania grazie ad una
relazione d’amicizia sviluppata durante gli anni degli studi universitari, possibilmente a
Vienna, il centro di formazione superiore prediletto dai Sassoni transilvani, per via dei
loro stretti rapporti commerciali con la città e la comunanza nell’uso del vernacolare
tedesco. Il fatto che Urbanus non avesse mai usato alcun titolo accademico nelle sue
sottoscrizioni suggerisce che egli, alla stregua di molti altri studenti dell’epoca, non

———————

25 DINCĂ 2020, pp. 102-103, n. 100.
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avesse completato il suo percorso accademico; fino ad oggi il suo nome non è stato
identificato in alcun libro delle matricole. È altresì molto probabile che da giovane,
all’incirca ventenne, egli avesse cercato di trovare una posizione più remunerativa e
avesse pertanto iniziato un apprendistato con un professionista affermato dell’ars
notariae, riuscendo così ad ottenere l’atto ufficiale di nomina a notaio pubblico. Le
competenze linguistiche costituivano un altro importante motore della mobilità
transnazionale, sicché la sua conoscenza del tedesco (molto probabilmente la sua
lingua madre) deve aver guidato la sua scelta di stabilirsi in un’area dove erano ri-
chieste capacità di comunicazione multilingue oltre alle competenze legali. Ci po-
trebbero essere state diverse altre ragioni per non tornare nella sua città natale, tra
cui, senz’altro significativa, la feroce competizione professionale: la diocesi di
Breslavia era la prima in questa regione d’Europa per numero di notai pubblici 26.

Diversi dettagli relativi al suo status sociale possono essere scoperti, sparsi nelle
lettere ufficiali emesse da terzi o negli strumenti notarili redatti dalla sua stessa ma-
no. Il più antico, emesso nel 1428 a Cisnădie/Heltau 27, un borgo nelle vicinanze di
Sibiu, identifica Urbanus come un notaio pubblico interessato a trarre vantaggio an-
che dalla sua istruzione letteraria, esercitando l’incarico di maestro della scuola lo-
cale 28. L’anno seguente ritroviamo Urbanus ancora in movimento, intento a redige-
re uno strumento notarile in un’altra località delle vicinanze di Sibiu, Slim-
nic/Stolzenburg 29, in collaborazione al parroco locale. Gli strumenti redatti da Ur-
banus sono assai semplici, un contratto di compravendita contenente un vincolo di
servitù sul bene a Cisnădie/Heltau, la trascrizione di un accordo tra due parroci
delle vicinanze di Slimnic riguardo le loro rivendicazioni sulla proprietà di un terre-
no adiacente. Gli originali di questi due strumenti notarili non si sono conservate,
ma solo trascrizioni più tarde dei testi.

Assai presto, il professionista itinerante riuscì a trovare uno stanziamento sta-
bile. Nel 1437 Urbanus Petri lavorava già nella sua casa personale di Sibiu: « in stuba
superiori et murata habitationis mei notarii publici subscripti oppidi Cibiniensis » 30.
D’ora in avanti, eccetto uno strumento notarile redatto nel 1457 ad Alba Iulia, sede

———————

26 Per ulteriori dettagli v. CHMIELEWSKA 2010.
27 Urkundenbuch, IV, n. 2023.
28 Era comune per i notai pubblici della Polonia fungere da insegnanti nelle scuole parrocchiali,

tanto nelle città più grandi, quanto in quelle più piccole, v. BARTOSZEWICZ 2001, p. 16.
29 Urkundenbuch, IV, n. 2079, 1429.12.3.
30 SJAN Brașov, Colecția Biserica Neagră, Capitlul Țării Bârsei, n. I. E 41; Urkundenbuch, IV, n.

2294, 1437.IX.17.
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del vescovo di Transilvania 31, tutti gli altri atti o strumenti notarili saranno emessi a
Sibiu. La maggior parte di essi si sono conservati in forma originale. Insieme ad al-
cune bozze e lettere che portano la sua firma autografa, questi documenti ci offrono
una panoramica del suo ruolo di giurisperita. Essi rappresentavano, infatti, un ele-
mento attivo della standardizzazione giuridica in atto nell’Europa latina e venivano
commissionati sia da privati che da istituzioni ecclesiastiche e laiche, designate a ve-
rificare l’autenticità degli atti e delle deposizioni incorporate al loro interno e a con-
validarle di fronte alle più alte corti d’appello.

Nel corso degli anni, emergono da varie lettere altri dettagli riguardo il suo
coinvolgimento nella vita sociale di Sibiu: nel 1461 Urbanus è ricordato come orga-
nista della chiesa parrocchiale di Sibiu 32, tra il 1449 e il 1470 egli risulta uno stretto
collaboratore del consiglio comunale di Sibiu rivestendo l’incarico di notaio della
città, e in vari momenti ha anche ricoperto l’ufficio di scrivano e notaio del locale
Capitolo circondariale. La collaborazione a lungo termine di Urbanus Petri con
l’amministrazione comunale di Sibiu – incarico impegnativo che dava accesso al si-
gillo della città e ai suoi registri ufficiali – non fu continuativa, come dimostrano la
presenza di nomi e le mani di altri scrivani, che durante i quarant’anni presi in esame
compaiono di tanto in tanto 33. Questi aspetti possono apparire insignificanti consi-
derato il suo incarico pubblico, eppure una menzione del 1452 suggerisce ch’egli
avesse fatto un altro passo nel processo di naturalizzazione (con cui un forestiero
poteva diventare un membro della cittadinanza): egli risulta erroneamente identifi-
cato, infatti, come chierico della Transilvania, invece di nativo della diocesi di
Breslavia 34. Questo elemento è significativo per il grado di inserimento nella sua
nuova patria: in quanto proprietario di una casa a Sibiu, Urbanus è un contribuente
alle tasse della comunità, pertanto un cittadino dai pieni diritti; inoltre, egli parla
correntemente il tedesco, il vernacolo della vita quotidiana, e il latino, la lingua
dell’amministrazione laica ed ecclesiastica della città. Entro gli anni 1450’, Urbanus
dev’essere stato talmente ben inserito nella rete sociale regionale e coinvolto negli
affari locali da essere percepito come nativo del luogo. Essenziali a tal fine devono

———————

31 SJAN Sibiu, Colecția de documente medievale, Seria U II, n. 177; Urkundenbuch, V, n. 3065,
1457.II.16.

32 Urkundenbuch, VI, n. 3247, 1461.II.8: « magistro Urbano publico notario, ecclesie parochialis
Cibiniensis organiste ».

33 DINCĂ 2016b, pp. 123-124.
34 Urkundenbuch, V, n. 2775, 1352.IV.30: « ... per manus cuiusdam Vrbani, nati Petri de Stinauia,

clerici diocesis Transsiluanensis publici papali et imperiali auctoritatibus notarii confecti ».
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essere stati i suoi sforzi d’integrarsi nella società locale, intento che trova conferma
nel suo segno di tabellionato. Il signum tabellationis o signum notarii usato da Urba-
nus Petri necessita, infatti, una breve presentazione: una spada rivolta all’insù posta
su un piedistallo a tre gradini che riporta il nome Vr-ba-nus, sormontata da una co-
rona e percorsa da un cartiglio ondulato che integra il motto del notaio: ius-ti-cia.
Questo segno di tabellionato, senza alcuna alterazione, è presente su tutti i suoi
strumenti notarili. La rappresentazione simbolica della spada e della corona compare
anche sulle armi araldiche della città di Sibiu: integrandole nel proprio marchio
professionale, Urbanus intende porre in risalto il felice esito del suo processo di in-
tegrazione nella nuova patria.

Tra le forme ‘tipiche’ 35 degli strumenti redatti da Urbanus si riscontrano en-
trambi i tipi classici, quello vergato su pergamena, validato soltanto dal segno di ta-
bellionato e la sottoscrizione notarile 36, e quello previsto di sigillo, leggermente
differente per formulario e convalidato addizionalmente dal sigillo apposto da
un’istituzione investita di autorità – in questo caso, il Capitolo circondariale di Si-
biu 37. Riguardo ai contenuti, gli strumenti notarili redatti da Urbanus seguono o le
regole della giurisdizione de gratia, o aspetti del diritto pubblico. La prima categoria
comprende trasferimenti gratuiti di proprietà inter vivos e per mortis causa: doni e
donazioni, lasciti testamentari e ultime volontà, ma anche contratti di compraven-
dita e rogiti relativi a proprietà, nomine di avvocati o altri rappresentanti legali, te-
stimonianze varie e deposizioni durante i processi. Questa tipologia d’atti rappre-
senta circa la metà del numero totale di documenti, ma tra essi soltanto il primo da
lui vergato – l’atto di compravendita menzionato in precedenza – costituisce una
committenza privata. Gli altri documenti sono stati tutti ordinati da rappresentanti
di istituzioni laiche e secolari, e in particolare da membri del consiglio municipale o
del Capitolo circondariale di Sibiu, oppure da vari parroci per conto delle loro chiese.
Un pari numero di strumenti redatti da Urbanus si riferiscono a questioni pubbliche,
come la ricognizione dei confini degli insediamenti, la trascrizione dei processi ec-
clesiastici e delle condanne comminate, copie di documenti pontifici e diplomi reali,
anch’essi tutti commissionati da agenti istituzionali. Può aver lavorato di più per
singoli privati, tuttavia gli archivi dei suoi clienti istituzionali sono stati curati me-

———————

35 Una descrizione delle tipologie notarili è disponibile WEILEDER 2019, nel capitolo “Äußere und
inner Merkmale von Notarsurkunden”, pp. 77-104 e specialmente V.2.3. Unbesiegelte Notariatsinstru-
mente and V.2.4. Besiegelte Notariatsinstrumente.

36 SJAN Sibiu, Colecția de documente medievale, Seria U II, n. 177.
37 SJAN Sibiu, Colecția de documente ale parohiilor evanghelice C. A. sătești, Parohia Cisnădie, n. 13.
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glio e si sono meglio conservati. Bisogna quindi tenere presente, senz’altro, che lo
stato attuale della trasmissione potrebbe essere alterato dalle sorti delle fonti so-
pravvissute. Indipendentemente da tale considerazione, però, la realtà della sua col-
laborazione predominante con clienti istituzionali ci sembra un fatto incontestabile.

La lingua usata per la redazione degli strumenti notarili risulta essere sempre
stata il latino. Tuttavia, egli ricorre al volgare tedesco in rare occasioni, soprattutto
nelle versioni preliminari dei documenti. Due di questi casi sono degni di nota: lo
schema di una supplica indirizzata alla Santa Sede 38 e una bozza degli statuti cittadi-
ni di Sibiu 39. Il primo è particolarmente interessante, poiché si tratta dell’unico do-
cumento di questo tipo che si è conservato in Transilvania 40. Redatto nel 1445,
contiene la bozza di una Supplica delle autorità sassoni (la città di Sibiu a nome
dell’ente amministrativo dei Sassoni di Transilvania noto come le ‘Sette Sedi’, ossia
Septem Sedes) rivolta a papa Eugenio IV, riguardo l’edificazione di un nuovo con-
vento da destinare all’Ordine dei frati Predicatori, su un terreno ubicato all’interno
delle mura cittadine di Sibiu. È scritto in latino, ma sottoscritto da Urbanus Petri in
tedesco: « So had geticht den briff Schickel […] meister Vrban der offenbar […] ».

Il secondo esempio proposto in tal senso è un frammento degli statuti della
città di Sibiu, scritto in tedesco e risalente al 1464 circa, un brano illustrativo del li-
vello di sviluppo amministrativo urbano: il testo sopravvissuto dettaglia le risolu-
zioni riguardanti l’elezione del sindaco e del giudice della contea (Sthulrichter) 41. Il
documento non è firmato, fatto che riporta l’attenzione su una terza considerazione
riguardo l’attività di Urbanus Petri: l’aspetto paleografico e le sue implicazioni per la
ricerca moderna d’archivio.

La scrittura di questo documento è stata attribuita a Urbanus Petri, che
all’epoca fungeva da notaio della città di Sibiu, in base a considerazioni paleografi-
che. La sua scrittura può essere descritta come una gotica corsiva, caratterizzata da
una ‘s’ allungata e una ‘f’ che scende sotto il rigo, dalla ‘a’ dotata di un solo occhiel-
lo, dalla presenza di anse ascendenti in ‘b’, ‘l’, ‘h’ ecc. Certamente, si tratta di carat-
teristiche comuni di un’ampia gamma di corsive usate per la scrittura di documenti

———————

38 SJAN Sibiu, Colecția de documente medievale, Seria U III, n. 251.
39 SJAN Sibiu, Colecția de documente medievale, Seria U V, n. 1144, copia moderna: U V, n.

1965; Urkundenbuch, VI, n. 3357; MOLDT, pp. 66-70.
40 BOMBI 2005; SCHWARZ - MÜLLER 2005.
41 Per un paragone con le consuetudini legate alle elezioni nelle città dell’Ungheria, v. NÉMETH

2009.
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o per la copiatura dei libri, senza un’identità cronologica e geografica precisa,
« essenzialmente una scrittura europea universale »secondo Albert Derolez 42.

Esistono, comunque, alcune particolarità specifiche nella tracciatura di alcune
lettere, come la forma appuntita della ‘a’ ad un singolo occhiello, inclinata a destra, e
la tendenza di trasformare gli elementi tondi in forme dotate di punte, visibile anche
nel caso della lettera ‘d’. Un numero abbastanza ampio di strumenti notarili redatti e
autenticati da Petrus Urbani è sopravvissuto, possiamo pertanto ricostruire un mo-
dello base per la sua scrittura, perfino se volessimo prendere in considerazione le
differenze e l’evoluzione della forma delle lettere man mano che egli avanzò nell’età,
oppure la variabile delle condizioni in cui egli si trovò a scrivere 43. Bisogna comun-
que tener conto del fatto che la variabilità e la capacità di adattamento rappresenta-
no caratteristiche essenziali delle forme di scrittura di Urbanus, usate secondo
contesti formali o informali, con elementi specifici per un approccio calligrafico.

In base a queste considerazioni siamo in grado di attribuire alla mano di Urba-
nus Petri un numero maggiore di documenti conservati negli archivi del consiglio
comunale di Sibiu. I sette documenti in tal senso coprono un periodo di 25 anni, tra
il 1440 e il 1465, e possono essere paragonati con atti che riportano la sottoscrizione
autografa del loro scrivano. Tra essi si distingue un atto emesso nel 1450, uno dei
più antichi testamenti conservati in Transilvania, che registra la prima occorrenza
nota dell’ultima volontà di un laico in un documento che riporta l’autenticazione di
un’autorità secolare 44 – quelli precedenti rappresentavano, infatti, lasciti fatti da
membri del clero o da esponenti dell’aristocrazia della società sassone di Transilva-
nia, i Gräven, ed erano sempre stati convalidati da ufficiali ecclesiastici.

Una rapida panoramica della cronologia e della tipologia dei documenti redatti
da Urbanus Petri ne definisce il profilo come l’amanuense più complesso attivo
nella Transilvania quattrocentesca: il numero di documenti sopravvissuti – conside-

———————

42 DEROLEZ 2003, p. 142. Riguardo alle precauzioni da seguire nei metodi di identificazione paleo-
grafica SPUNAR 1976, p. 62-68.

43 DE ROBERTIS 2013, pp. 17-38.
44 DINCĂ 2016a, pp. 120-123: SJAN Sibiu, Colecția de documente ale parohiilor evanghelice C. A.

sătești, Parohia Slimnic, n. 14; Urkundenbuch, V, n. 2378; SJAN Brașov, Colecția de documente Schnell,
vol. III, n. 30; Urkundenbuch, V, n. 2325; 1449.VI.13; SJAN Sibiu, Colecția de documente medievale,
Seria U. II, n. 125; Urkundenbuch, V, n. 2680; DL 36900; SJAN Sibiu, Colecția de documente ale pa-
rohiilor evanghelice C. A. sătești, Parohia Slimnic, n. 16; Urkundenbuch, V, n. 2845; SJAN Sibiu, Co-
lecția de documente medievale, Seria U V, n. 1144; Urkundenbuch, VI, n. 3357; SJAN Cluj, PrimŐria
orașului Bistrița, n. 127; Urkundenbuch, VI, n. 3444.
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rando che per ognuno dei suoi colleghi di professione nell’intero arco del secolo
abbiamo a disposizione solo uno o due strumenti notarili – suggerisce che la sua
strategia nel bilanciare il ruolo di giurisperito privato con quello di ufficiale a servi-
zio delle autorità fosse di successo, che gli ha permesso di produrre una gamma ti-
pologicamente ampia di pratiche legali. È anche possibile che la sua produzione
scrittoria sia stata ancor più ampia, visto l’ampio arco temporale di quattro decenni
d’attività e le esigenze dirigenziali delle istituzioni che dominavano il paesaggio
amministrativo di Sibiu: il consiglio cittadino e il Capitolo circondariale. Il caso di
Urbanus Petri si distingue tra gli altri letterati del suo tempo proprio per la sua in-
traprendenza, un esempio di pragmatismo e praticità nell’ambiente urbano medie-
vale. Egli seppe mettersi al servizio delle istituzioni ecclesiastiche come di quelle se-
colari, ebbe la mobilità necessaria per agire tra la città e le comunità semi-rurali dei
Sassoni transilvani e fu in grado di raccogliere i benefici derivanti dalla sua posizione
sociale. Infine, una caratteristica peculiare lo distingue dagli altri notai suoi contem-
poranei: per Urbanus Petri quella notarile fu l’attività principale, a differenza dei
suoi consimili transilvani che si concentrarono anzitutto sui propri doveri pastorali
(la maggior parte di essi erano, infatti, parroci). In questo modo, egli riuscì a coniu-
gare con successo il modello notarile italiano – di libero professionista itinerante –
con quello polacco – basato sulla stretta collaborazione con clienti ecclesiastici: ve-
scovi, abbazie e conventi, legati papali e collettori – e, infine, quello transilvano – di
chierico al servizio di enti secolari ed ecclesiastici dell’ambiente urbano, ma che re-
dige, su commissione privata, anche strumenti notarili. Ulteriori indagini sulla pro-
duzione scritta di questo professionista naturalizzato, in grado di trasferire modelli
sociali e prassi originari dalla sua patria e allo stesso tempo capace di assorbire pie-
namente le tradizioni culturali della sua comunità adottiva, prefigurano una nuova
prospettiva sulle complesse interazioni nell’alfabetizzazione giuridica tra le espres-
sioni transilvane e quelle europee.
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Sommario e parole significative - Abstract and keywords

L’istituzione del notaio pubblico è comparsa nella Transilvania (la regione più orientale del Regno
d’Ungheria), poco dopo il 1300. Il ruolo di questa categoria di professionisti legali autonomi si è svilup-
pato gradualmente in seguito, grazie all’influsso esercitato a favore delle comunità urbane dai re Angioi-
ni d’Ungheria (1308-1382). Le fiorenti città dei cosiddetti “Sassoni di Transilvania”, in particolare, han-
no raggiunto già nella seconda metà del XIV secolo un grado di raffinamento notevole riguardo
l’amministrazione scritta, riservando ai notai pubblici importanti ruoli. Tra essi, Urbanus Petri, origina-
rio di Ścinawa (città attualmente in Polonia), può vantare l’attività notarile meglio documentata
dell’intera Transilvania quattrocentesca: egli ha funzionato anche come notaio della città di Sibiu e ha
lavorato anche per conto degli enti ecclesiastici regionali. Insieme ad una produzione assai ampia di
strumenti notarili in latino conservati in originale, si attribuiscono a Urbanus Petri anche bozze di do-
cumenti importanti, come gli statuti della città di Sibiu, scritti in tedesco, suppliche da destinare alla
Santa Sede e norme ecclesiastiche. Ciò nonostante, la sua ricca attività e l’evoluzione della sua scrittura
(o scritture) non sono stati studiati approfonditamente. Il presente saggio affronta tre aspetti intercon-
nessi della sua attività: la sua posizione sociale all’interno della società urbana locale, il suo ruolo di giu-
risperito e l’evoluzione della sua scrittura durante i suoi quattro decenni d’attività documentata.

Parole significative: Sassoni di Transilvania, notai pubblici, paleografia, alfabetizzazione legale.
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The institution of the notary public was introduced in Transylvania (a province of the medieval
Hungarian Kingdom) shortly after 1300. Afterwards, the office of these self-employed legal experts de-
veloped gradually, influenced by the supporting policy of the Angevin kings of Hungary (1308-1382) in
favour of urban settlements. Especially the prosperous towns of the so-called “Transylvanian Saxons”
achieved already in the second half of the 14th century a refined level of written administration, with
notaries public playing an important role. Urbanus Petri from Ścinawa, nowadays Poland, has the best
documented activity as a notary public in 15th century Transylvania: he was also town notary of Sibiu
and worked for the regional ecclesiastical institutions. Along with a relatively large number of original
notarial instruments in Latin, Urbanus Petri also drafted important documents, such as Sibiu’s town
statute written in German, supplications addressed to the Holy See, or ecclesiastical regulations. Nei-
ther his rich activity, nor his evolving script(s) have been thoroughly investigated so far. The present
paper intends to discuss three intertwining aspects: his social position within the local urban society,
the role of legal expert, and the evolution of his handwriting across four decades of activity.

Keywords: Transylvanian Saxons, Public Notary, Palaeography, Legal Literacy.
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